Sulla processione del Corpus Domini a Margherita di Savoia


La vera, grande amarezza è che l’avvicinarsi della Solennità del Corpus Domini avvenga in questo modo che nulla ha a che fare con il Signore (e il rispetto e l’amore per Lui) e molto invece mi pare abbia a che fare con la scarsa conoscenza dei fatti e con la voglia di “passare in  politica”  ogni cosa.


Il fatto è semplice.


L’Amministrazione Comunale ha organizzato per domenica 6 giugno una manifestazione pubblica.


Un errore serio, indubbiamente, non avendo valutato che in questo stesso giorno (e nelle stesse ore) la Chiesa di Margherita di Savoia (come la gran parte della Chiesa Cattolica) celebra la Solennità del Corpus Domini con la  Santa Messa interparrocchiale e la tradizionale solenne processione, la più importante di tutto l’Anno Liturgico.

Che fare ? L’Amministrazione riconosce il suo errore e chiede, in via del tutto eccezionale, che si trovi insieme una soluzione che tenga conto della impossibilità di spostare la manifestazione (per indisponibilità in altra data dei personaggi dello spettacolo che vi dovrebbero partecipare) e della volontà di non mortificare la Solennità del Corpus Domini; la stessa Amministrazione fa presente la estrema difficoltà a gestire l’ordine pubblico e la viabilità  nel caso di contemporaneità delle due manifestazioni.

Questo viene comunicato ai sacerdoti della nostra città; questo viene comunicato all’Arcivescovo.


Bisognava decidere: insistere nella processione da svolgersi la domenica in contemporanea con la manifestazione civile o cercare una soluzione non “di compromesso” ma di “attenzione e collaborazione”?


Si è scelto di celebrare la solennità del Corpus Domini e di svolgere la processione il sabato sera. Ve l’immaginate la processione che procede per il nostro Paese cantando e  pregando mentre a poca distanza e con ben  altri strumenti di amplificazione si canta altro tipo di canzoni ? Ve la immaginate la processione che percorre il nostro Paese con un traffico già impazzito ?


E perché scegliere lo scontro,  quando l’Amministrazione Comunale garantisce che si è trattato di una situazione del tutto eccezionale che non si ripeterà più ? e perché non fare in modo che tanti nostri concittadini, magari un po’ “tiepidi” verso l’esperienza religiosa ma che comunque avrebbero volentieri partecipato alla celebrazione e alla processione del Corpus Domini, possano non trovarsi nella condizione di dover scegliere e rinunciare alla processione per partecipare alla manifestazione civile ? ma, soprattutto, perché non cercare comunque una soluzione che eviti ennesime divisioni in un Paese che sembra nutrirsi in modo perverso e “studiato”  di liti e conflitti esasperati ?


Non sono state offerti  a sacerdoti e comunità parrocchiali denaro o favori; non é  stata promessa una qualche compromettente  “riconoscenza futura”. E’ stata chiesta solo una possibile collaborazione. E questa collaborazione è stata data, senza peraltro travolgere norme liturgiche o distruggere tradizioni (le tradizioni, soprattutto religiose, le distrugge la controtestimonianza dei credenti non lo spostamento in via eccezionale di una processione). Certo è legittimo non essere d’accordo con la decisione che i sacerdoti e l’Arcivescovo hanno preso, ma questo non autorizza a dare “letture politiche” o peggio a questa decisione; 


Non si è trattato di “inchinarsi” di fronte al Sindaco o alla Amministrazione Comunale, né tanto meno di approvare o disapprovare le scelte politiche della Amministrazione Comunale o di chi la presiede: capisco la delusione di chi –da entrambi gli schieramenti politici che si contrappongono in paese- avrebbe voluto poter utilizzare la decisione di anticipare al sabato la processione del Corpus Domini per attaccare o per “magnificare”  l’Amministrazione Comunale: queste logiche non hanno guidato la scelta dei sacerdoti il cui compito non è “attaccare o difendere” i potenti ma cercare sempre verità e pace, senza accettare compromessi ma anche senza rifiutare collaborazione leale.

E non mi piacciono né quelli che gridano minacciosi  in difesa di una fede che farebbero meglio a praticare sul serio invece di cercare di “usarla”, né quelli che manifestano formale ossequio per tutto quello che “odora di sacrestia” al solo fine di cercare di ottenere appoggi elettorali sotterranei o complici silenzi,  né quelli che sorridono soddisfatti perché avrebbero dimostrato che alla fine “il potere civile” vince !


Troppe chiacchiere, quindi, o almeno così mi sembra:  metodi che non condivido (per parlare a tuo padre di una sua scelta che non ti piace scrivi a tutto il Paese, prima ancora di avergli dato la possibilità di spiegarti ?);  pubblicità che non condivido (non credo che sia  questo il modo che ci piace per porre Margherita di Savoia all’attenzione del Paese); sospetti che non condivido (non tutto e non tutti si possono “comprare”).


Speriamo bene: tutti hanno il diritto di esprimere la propria opinione, ma nessuno ha il diritto a mio parere di diffondere ingiusti sospetti o gratuita violenza verbale: non fosse altro per rispetto vero a quel Signore che non ha bisogno  né di troni  né di  crociati per farsi amare.


Questa è la mia opinione, con rispetto per tutti.

Antonio Diella, Margherita di Savoia
“Scherza con i fanti e lascia stare i santi”

In questi giorni a Margherita di Savoia circola la notizia dell’anticipo al sabato sera (anziché  la domenica sera) della processione eucaristica del Corpus Domini, per il fatto che il Sindaco e l’Amministrazione (non essendosi resi conto della coincidenza della data) hanno organizzato per il giorno 6 giugno (ricorrenza appunto del Corpus Domini) una festa canora per dare inizio all’estate margheritana. 

Il fatto ha sollevato un polverone, che dalle sabbie salinare sta diventando una tempesta sahariana! Tutti i giornali, infatti, locali e nazionali, (e speriamo ci si fermi lì!) ne stanno parlando.

Ma qual è il problema?

Vorrei fare solo alcune piccole considerazioni: 

1) Sarebbe stato opportuno ingaggiare una “lotta” alla “don Camillo e Peppone” da parte della Chiesa, dal momento che il Sindaco aveva organizzato (penso, senza dolo) una festa civile nello stesso giorno? A chi sarebbe giovato? Certamente non alla Chiesa. Quanti fedeli avrebbero rifiutato la partecipazione alla festa canora per seguire la processione? Certamente molto, ma molto pochi.

2) La festa liturgica del Corpus Domini si celebrava il giovedì successivo alla domenica della SS. Trinità a partire dal 1264 a ricordo del Miracolo Eucaristico di Bolsena. Ma nel 1977 in Italia fu spostata alla domenica seguente, in quanto la Chiesa, con l’abolizione di feste di precetto infrasettimanali, venne incontro alle esigenze dello Stato, per un maggior numero di giorni lavorativi. Ciò nonostante in alcune diocesi italiane (Roma, Milano, Benevento ecc.) la festa liturgica è rimasta il giovedì, e di conseguenza anche la processione viene svolta in quel giorno o il sabato precedente la festa.  Inoltre c’è da ricordare che la celebrazione liturgica domenicale inizia già con la messa vespertina del sabato sera. Pertanto, dov’è lo scandalo, se la processione si fa il sabato sera dopo la celebrazione della Messa, anzicchè la domenica sera?

Penso che si stia facendo “tanto rumore per nulla”, per dirla con Shakespeare.

Mi chiedo: 

- quanti nel passato hanno contestato il fatto che la Chiesa, come si diceva poc’anzi, ha spostato alle domeniche successive le relative feste dell’Ascensione, del Corpus Domini, ecc.?;

- quanti, della nostra cittadina, si sono ribellati allo spostamento della processione di Maria SS. Addolorata (secondo una vecchia tradizione, si teneva al mattino della terza domenica di Pasqua) al sabato antecedente?

Tutti hanno obbedito alle decisioni della Chiesa, e bene hanno fatto. Ora, perché tutta questa agitazione?

Mi sembra che si tratti solo di pretesti di mera natura politica.

O si è credenti veri, o non lo si è.

Se credenti non si è (e pertanto non interessano le liturgie, le processioni e quant’altro), che motivo c’è di contestare la decisione che i Parroci di Margherita di Savoia, insieme al loro Vescovo, hanno pensato di adottare? e cioè quella appunto dell’anticipo della processione al sabato sera?

Se poi si è credenti veri, che cosa cambia se il Corpo e il Sangue del nostro Signore Gesù Cristo venga adorato in un giorno, piuttosto che in un altro? E ancora: come si può essere credenti, e accusare la Chiesa e il Vescovo, ingiustamente, di cedimento all’autorità politica, quando (i credenti veri ben lo sanno!) la Chiesa è per la pace e non per la guerra, è per l’amore e non per l’odio, è per il perdono e non per la condanna. e che cerca sempre le intese con tutti, purchè non vengano messi in discussione i dogmi di fede e la sua dottrina? Quale dogma di fede è stato violato nel caso di Margherita di Savoia? C’è solo da rammaricarsi e da piangere nel constatare che alcuni credenti si comportino in modo cosi indecentemente “moralistico”!

Ritengo che altre siano le motivazioni del sollevamento del “polverone” anzidetto. Forse a qualcuno non è andata giù l’ultima vicenda elettorale paesana?! Ma questo non c’entra proprio niente con la questione della festa del Corpus Domini. Dice un vecchio detto: “Scherza con i fanti e lascia stare i santi”! Non si possono raggiungere progetti personali (che possono pure essere sacrosanti!) seminando odio, discordia, rancore e quant’altro nell’animo dei cittadini e dei fedeli. Se si vuole raggiungere qualche “legittimo” obiettivo personale, ma questo per il momento non è possibile, bisogna fare come la volpe, nella favola di Fedro, la quale, non potendo raggiungere l’uva, disse che non era matura, ma se ne andò tranquilla a casa, senza fare troppo chiasso. Si lasci maturare l’uva e il futuro.

Vito Visaggio, Margherita di Savoia
La processione del Corpus Domini: scherza coi santi e lascia stare i fanti?

La polemica sulla processione del Corpus Domini a Margherita di Savoia, che l’Arcidiocesi è stata costretta a posporre per l’inopportuna coincidenza con una manifestazione politica cittadina, ha suscitato reazioni abbastanza sorprendenti su questo bollettino, da parte di Vito Visaggio e Antonio Diella. Non conosco i retroscena della vicenda, quindi ho paura di intromettermi in una disputa che non mi riguarda, ma nelle cose che hanno scritto ci sono dei punti oggettivamente discutibili che possono essere rilevati da chiunque.

La constatazione più ovvia è che siamo di fronte all’ennesima conferma di un processo di secolarizzazione ormai avanzato, o che si vuole spingere scientemente anche da queste parti. A quanto pare il Dott. Rizzi è un finiano di ferro, e sappiamo, o dovremmo sapere, quali sono state le recenti prese di posizione dell’On. Fini contro la Chiesa e la sua dottrina sociale. C’è poco da meravigliarsi, forse, che l’amministrazione comunale si sia “dimenticata” di una festa religiosa e civile tanto importante. Ma se fosse vero che se ne è dimenticata sarebbe un segnale paradossalmente peggiore: il venir meno di una memoria cristiana che fino ad ora innervava il modo di vivere di un popolo Il sig. Visaggio può aver ragione quando dice che a qualcuno non sarà andata giù la vicenda elettorale paesana, ma può essere lecito pensare che la ritorsione non sia partita proprio dalla Chiesa…

Veniamo però al testo delle due lettere. Il primo punto che solleva il Sig. Visaggio è di particolare interesse. Una Chiesa alla Don Camillo è una Chiesa, o meglio un popolo, che si pone apertamente come tale. Senza odio per nessuno ma senza nemmeno accettare di essere marginalizzata o cancellata. Qui è il punto vero che il sig. Visaggio ha sollevato: “Quanti fedeli avrebbero rifiutato la partecipazione alla festa canora per seguire la processione?”. Bene, proprio questa scelta è la grande occasione del cristiano! O si segue Cristo nella povertà di sé, oppure si diventa come gli invitati al banchetto di nozze che rifiutarono di venire perché avevano altro da fare (cfr. Luca 14, 16-24), o come la folla che abbandonò Cristo perché rifiutava il suo linguaggio “duro” (cfr. Giovanni 6, 59-69), o infine come il giovane ricco che voltò le spalle a Cristo quando gli fu chiesto di andare oltre la sua irreprensibilità etica e fidarsi di Lui. Ma c’è da scommettere che nessuno di quelli che andarono via fosse veramente felice. Non è questione di numero. Il si” o il “no” sono rigorosamente personali, e decidono della vita.

Molto interessante è anche il secondo punto, lo spostamento della festa liturgica del Corpus Domini dal giovedì alla seconda domenica dopo Pentecoste. Come ricorda il sig. Visaggio, la Chiesa venne incontro alle esigenze dello stato per ottenere un maggior numero di giorni lavorativi. In realtà si trattò di una colossale mistificazione e del primo attacco al calendario cristiano. Una mistificazione perché i sindacati chiesero subito, e ottennero, “il recupero delle festività soppresse”. La conseguenza, consapevolmente voluta, fu di aver eliminato dal calendario civile molte feste di contenuto cristiano e di aver privatizzato le ferie in giorni anonimi. L’unica festa che ha resistito, e che anzi è tornata al suo posto quasi a furor di popolo, è stata l’Epifania, probabilmente per il suo contenuto umano oltre che religioso. Che la produttività non c’entri per nulla è dimostrato dal fatto che una nazione laica e multiconfessionale come la Germania ha mantenuto nel suo calendario la festa infrasettimanale del Corpus Domini anche a livello civile. Chiediamoci anche: aver rinunciato alle feste di contenuto cristiano ci ha portato davvero qualche vantaggio economico? Il boom economico venne prima che fossero abolite le feste infrasettimansali, e gli italiani in questi decenni hanno fatto sempre più sacrifici per un futuro che sembra sempre più grigio. Sembra superfluo richiamare il salmo 127: “Se il Signore non costruisce la casa, invano faticano i costruttori”…

La conclusione della lettera del sig. Visaggio è forse la parte più criticabile. Lasciamo perdere l’espressione “veri cristiani”. Penso che nessuno possa sognare di attribuirsi da solo questa qualifica. Ognuno di noi, per poco che rifletta, può scoprire le sue debolezze, le sue incoerenze, i suoi tradimenti. E poi, se non a noi, a chi spetta dire chi è il vero cristiano e chi no? All’opinione pubblica? Ma se nell’opinione pubblica è penetrato un modo di pensare anticristiano, come in Inghilterra, non può darsi che sia proprio il vero cristiano quello considerato più anormale, più retrogrado, più pericoloso per la società? E viceversa, non può darsi che una tale opinione pubblica consideri “vero cristiano” chi dice sì all’aborto, all’eutanasia, alle aberrazioni sessuali di ogni tipo? Ci rivolgiamo alla Chiesa, allora? Ma la Chiesa è più indulgente di tanti suoi censori laici (e cattolici). Spera nella conversione dei peccatori, non nella loro irreprensibilità.

C’è un ultimo punto più sottile che non mi sento di condividere. Quando si dice “che cosa cambia se il Corpo e il Sangue del nostro Signore Gesù Cristo venga adorato in un giorno, piuttosto che in un altro?”. D’accordo, il Corpus Domini è una festa d’istituzione relativamente recente, ma non dobbiamo dimenticare che, appunto, si tratta di un Corpo. E’ l’unica festa in cui la processione è obbligatoria perché si porta nelle strade Cristo stesso. Proprio perché Cristo è stato un uomo, ha vissuto una vita pienamente umana, ha accettato e trasformato il tempo umano coi suoi giorni e i suoi anni, non è poi così irrilevante spostare i giorni che Gli appartengono come fossero pedine. E poi, me lo lasci dire il Sig. Visaggio, il paragone della Chiesa con la volpe e l’uva mi sembra improprio. La volpe probabilmente non andò via tranquilla ma rodendosi il fegato perché  non poteva raggiungere l’uva; la Chiesa invece, quando fa memoria di Cristo, non è un gruppo di frustrati ma di gente grata perché da Nostro Signore ha ricevuto tutto.

Quanto alla lettera del sig. Diella, ben più veemente nello stile, in linea generale valgono le osservazioni suesposte. Probabilmente l’amministrazione, con le forze a sua disposizione, non poteva gestire due manifestazioni di grande richiamo. Sulle “garanzie” di certi laicisti o para-laicisti farei invece una bella tara. Staremo a vedere l’anno prossimo, anzi è augurabile che non si stia a guardare ma che si mandi all’amministrazione, con congruo anticipo, un fazzoletto con un nodo grosso così, non si sa mai.

Sul problema della processione anche il sig. Diella solleva un punto interessante. La processione a che serve? E’ una manifestazione pubblica, esplicita, di fede. E come tale richiama l’interesse anche di persone che altrimenti sarebbero tiepide. La fede, specialmente la fede cattolica, non è un fatto esclusivamente privato. Ha anzi un suo preciso ruolo pubblico, proprio perché il cristianesimo si pone come fatto e come creatore di civiltà. L’alternativa è l’auto-imbavagliamento, ed è inutile che qualcuno si metta a strillare alle “crociate”. O vogliamo finire come in Inghilterra dove ti licenziano se ti vedono fare il segno della Croce?

Quanto poi al metodo scelto dall’Arcidiocesi, mi meraviglio che il sig. Diella confonda un’amministrazione pubblica… con un padre! Va bene il rispetto delle istituzioni, ma diamo a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quel che è di Dio. E quindi era giusto e doveroso che l’Arcivescovo si rivolgesse apertamente e laicamente a una amministrazione pubblica e laica, che a quanto sembra si era limitata a informare di una decisione già presa senza aver consultato nessuno, tantomeno i cattolici.

“Le tradizioni, soprattutto religiose, le distrugge la controtestimonianza dei credenti non lo spostamento in via eccezionale di una processione”. E’ una giusta osservazione ma bisogna stare attenti. Non è eliminando le manifestazioni pubbliche della fede che la gente verrà richiamata di più al cristianesimo, se mai il contrario. Come scriveva Ryszard Kapuszynski, giornalista polacco cresciuto nei regimi totalitari, “tutto quello che esiste ‘non esplicitamente’ è come se non esistesse”. E, come ho detto prima, la mentalità di un popolo o quanto meno delle istituzioni può trasformarsi fino ad arrivare al disprezzo del cristianesimo in quanto tale. Per questo è importante la presenza di gesti pubblici, dove può partecipare chiunque, e dove è vero cristiano non chi è perfetto ma chi va a domandare a Cristo, e specialmente in un’occasione come il Corpus Domini, un cambiamento per sé e la propria vita.

Giovanni Romano, Corato
